
Il Parlamento elegge premier il manager 
serbo-americano arrivato dalla California 
A favore 99 deputati, 33 i contrari 
Formato un esecutivo con 18 tecnici apolitici 

Pace, democrazia e rapida ripresa economica 
i punti del discorso di investitura 
Il capo di Stato maggiore jugoslavo minaccia 
«Se ci attaccano risponderemo con le armi» 

Belgrado incorona Milan Panie 
«Amicizia con le altre repubbliche, via le milizie dalla Bosnia» 
La piccola Jugoslavia ha il nuovo premier: Milan Pa
nie, il manager serbo-americano, ha ottenuto il via 
libera del Parlamento. Nel suo programma, il rico
noscimento delle altre repubbliche e la smilitarizza
zione della Bosnia. Le armi non tacciono. Secondo i 
croati, 31 morti a Goradze; i caschi blu uccidono un 
cecchino. Il capo di stato maggiore jugoslavo: «Ci 
opporremo a ogni intervento militare straniero». 

WM BELGRADO. Sbarcato in 
Serbia dalla California con in 
tasca le credenziali dì vero ma
nager americano e di pacifica
tore convinto. Milan Panie da 
ieri è il nuovo premier della 
mini federazione serba-mon-
tcnegrina che Milosevic ha 
ostinatamente presentato al 
mondo come l'erede unica 
dell'ex Jugoslavia. Il Parlamen
to di Belgrado, a schiacciante 
maggioranza composto dai 
socialisti di Milosevic, ha uffi
cializzato la nomina proposta 
dal presidente Dobrica Cosic: 
a scrutinio segreto, 99 deputati 
hanno dato il loro appoggio al 
nuovo premir serbo-america
no, 33 hanno votato contro di 
lui esprimendo il malumurc 
che, a detta degli osservatori, 
Milosevic non sarebbe riuscito 
a nascondere in aula. Al suo 
fianco, Panie ha voluto 18 «tec

nici apolitici» deciso a voltare 
pagina con il passato. Nessun 
nome famoso, qualche timida 
apertura all'opposizione (il 
ministero dell'informazione è 
andato al partito democratico, 
l'istruzione pubblica al depu
tato del Dcpos e la giustizia ad 
un noto giurista militante del 
movimento dei diritti civili), 
esperti al posto di politici di 
professione: con questa carta 
di identità il nuovo esecutivo si 
prepara ad affrontare l'emer
genza della guerra civile che 
ha messo in ginocchio l'ex Ju
goslavia, a gettare le fonda
menta della democrazia e del
la ripresa economica in Serbia. 
Accontentati con la vicepresi
denza e qualche ministero 
chiave (gli Interni), i monte
negrini, conquistata la mino
ranza ungherese con i dicaste
ri della Giustizia e una vicepre-

Milan Panie eletto primo ministro della nuova Jugoslavia 

sidenza, Panie ha tenuto per se 
il ministero della Difesa e ha 
lasciato gli Esteri a Vladloslav 
Jovanovic, uomo di Milosevic. 
Senza portafoglio, una donna 
fa il suo ingresso nel nuovo go
verno di Belgrado: 6 Radmila 
Milentijevic, professoressa di 
Stona all'università di New 
York. 

«Voglio una società demo
cratica e multielnica», ha detto 
Panie nel suo discorso di inve

stitura impegnandosi a ricono
scere le altre repubbliche auto
nome sorte dalle ceneri dell'ex 
Jugoslavia e a stabilire con lo
ro rapporti di cooperazione e 
amicizia. Elezioni libere entro 
novembre, mano tesa ai partiti 
dell'opposizione che boicotta
rono la consultazione elettora
le voluta da Milosevic e, so
prattutto, la disponibilità a 
chiudere la pagina atroce della 
guerra civile in Bosnia Erzego

vina. Sono queste le creden
ziali del nuovo premier che ha 
proposto la completa smilita
rizzazione della Bosnia sotto 
l'occhio vigile dell'Onu. il ritiro 
delle armi pesanti dell'ex eser
cito iugoslavo, l'entrata in vigo
re del cessate il fuoco. 

La guerra però non si 6 fer
mata. Secondo l'agenzia croa
ta Mina, trentuno persone, so
prattutto donne e bambini, sa
rebbero rimaste uccise, ieri, a 

Goradze, in seguito ad un po
deroso attacco dei serbi con 
carri, lanciarazzi e aerei. Colpi 
di mortaio anche ieri sono ca
duti davanti al quartier genera
le delle forze di pace dell'Onu 
dove l'altra sera sono stati uc
cisi due civili. Per la prima vol
ta i caschi blu dell'Onu hanno 
risposto al fuoco dei cecchini 
serbi: uno di loro è stato ucciso 
dopo aver sparato contro un 
soldato canadese colpendo il 
suo giubbetto anti-proiettile. 
Anche Dubrovnik non 6 stata 
nsparmiata dal fuoco dei serbi: 
per il quinto giorno consecuti
vo è risuonato l'allarme gene
rale mentre l'artiglieria martel
lava il centro storico della città 
della costa adriatica. 

La diplomazia però non si 
arrende: ieri pomeriggio nel 
palazzo di Vetro delle Nazioni 
Unite si è parlato ancora una 
volta della drammatica situa
zione della Bosnia Erzegovina. 
Sul tavolo del Consiglio di sicu
rezza c'è un nuovo progetto di 
risoluzione presentato dall'Au
stria con il quale si fissa un ulti
matum di tre giorni per Belgra
do, scaduto il quale il Consi
glio «adotterà misure necessa-
ne» per far rispettare il cessate 
il fuoco. Ma l'ipotesi di un in
tervento militare è molto lonta
na. Anche ieri, il presidente 
francese Francois Mitterrand e 

tornato a chiarire che la Fran
cia 6 contraria ad un blitz mili
tar-1 «Il blocco e le sanzioni in
temazionali contro la Serbia e 
il Montenegro - ha detto il pre
sidente francese in un'intervi
sta televisiva - sono importanti 
e anche se non appaiono deci
sivi credo che finiranno per ba
stare allo scopo». La Francia 
non ha nessuna intenzione di 
fare la guerra nei Balcani in
viando armate di propna ini
ziativa, ha detto Mitterrand ri
badendo l'impegno ad appli
care le decisioni della Nazioni 
Unite. L'obicttivo della Francia 
è per il momento quello di far 
decollare una nuova Confe
renza internazionale capace di 
risolvere politicamente il con
flitto che lacera l'ex Jugoslavia. 
In campo, per ora, resta la 
Conferenza di pace di Lord 
Camngton: dopo il fallimento 
dei colloqui di Sarajevo della 
scorsa settimana, oggi parte a 
l.ondra il secondo round tra i 
tre rappresentati di serbi, croa
ti e musulmani. E ad ammolli
re gli stranieri a non intervenire 
militarmente in Jugoslavia, è 
stato lo stesso capo di stato 
maggiore di Belgrado, Zivotya 
Panie. «L'esercito - ha detto il 
generale - e pronto a difende
re la libertà e l'indipendenza 
della patria. In caso di azione 
militare straniera, siamo dispo
sti a lottare». 

«Errore» del Pentagono durante un'esercitazione 

Nel Pacìfico un aereo 
nel mirino dei missili 
Si è rischiato un'altra tragedia simile a quella del 
Jumbo iraniano abbattuto «per errore» da un missile 
lanciato dall'incrociatore americano «Vincennes». 
Durante un'esercitazione nel Pacifico a un volo di li
nea australiano è stato intimato di cambiare rotta o 
«vi spareremo addosso». Il pilota ha cambiato rotta. 
Imbarazzato messaggio di scuse inviato dal Penta
gono al governo di Sydney. 

• • SYDNKY Senza poter na
scondere un grave imbarazzo, 
il governo amencano ha pre
sentato le sue scuse alle autori
tà australiane per uno strano 
incidente in cui una nave da 
guerra della marina americana 
impegnata in esercitazioni nel 
Pacifico ha minacciato di ab
battere un aereo passeggeri 
della Qantas, costringendolo a 
mutare rotta. 

La compagnia aerea austra
liana ha riferito che il (atto è 
successo lunedi un'ora dopo 
che il volo QI12 era decollato 
da Los Angeles diretto a Syd
ney. In pieno Pacifico il pilota 
ha improvvisamente ricevuto 
dall'incrociatore Cowpens. do
tato di missili teleguidati, l'inti
mazione a uscire dallo spazio 
soprastante, altrimenti sarebbe 

stato vittima di «un'azione osti
le». Il pilota ha risposto identifi
cando l'aereo come un volo ci
vile e osservando che si trova
va su una rotta commerciale, 
ma ha ritenuto meglio mutare 
rotta. Secondo una televisione 
australiana, l'intimazione della 
nave da guerra diceva: «Siete 
sotto tiro. Abbandonate la zo
na o vi spareremo addosso». Il 
ministero degli Esteri australia
no ha comunicato che era sta
to ricevuto un messaggio di 
scuse da Washington che dice 
che si è trattato di un malaugu
rato errore. Il Pentagono ha 
diffuso un comunicato in cui 
afferma che si è trattato di uno 
sbaglio di frequenza radio, 
perchè la Cowpens aveva uti
lizzato una frequenza di allar
me internazionale invece di 
quella predisposta per l'eserci-

' tazione, inviando un messag
gio di intimazione inteso solo a 
scopo di esercitazione. Un 
portavoce della marina ameri
cana ha affermato che l'aereo 
di fatto non ha corso nessun 
pericolo perchè l'esercitazio
ne, che si svolge a circa 900 
miglia a est delle Hawaii, inte
ressava solo l'uso degli im
pianti radar e di comunicazio
ne, senza nessun impiego di 
armi. Alle esercitazioni, deno
minate in codice Rimpac' 92, 
partecipano anche unita au
straliane, canadesi, giappone
si e sudcoreane. 

L'incidente ha richiamato 
alla memoria la tragedia del 
1988 quando, durante la guer
ra tra Iran e IraK, un'unità della 
marina Usa, la Vincennes, ab
battè con un missile un aereo 
passeggeri iraniano, provo
cando la morte di tutte le 290 
persone che si trovavano a 
bordo. Il Pentagono giustificò 
la Vincennes dicendo che si 
era difesa perchè era convinta 
che si trattava di un caccia Ira
niano che stava per attaccarla. 
La nave era stata inviata nel 
Golfo per proteggere le navi 
mercantili neutrali dagli attac
chi delle motovedette delle 
guardie della rivoluzione kho-
meinista. 

In attività il vulcano filippino che Tanno scorso provocò 600 morti 

Si sveglia di nuovo il Pinatubo 
Ma questa volta fa meno paura 
Dopo dieci mesi di quiete è di nuovo tornato in atti
vità il Pinatubo, il vulcano filippino che l'anno scor
so fece seicento vittime e distrusse decine e decine 
di villaggi. Dal suo cratere escono vapore, cenere e 
un modesta quantità di lava ma la violenza dell'eru
zione, secondo i vulcanologi, è molto ridotta, tale 
da non far temere il dramma dell'anno scorso. Nei 
centri abitati comunque è scattato l'allarme. 

***• MANILA. Il Pinatubo. il vul
cano filippino che con I' eru
zione dello scorso anno provo
cò la morte di oltre 600 perso
ne, è tornato ieri in attività do
po dieci mesi di quiete. Una 
pioggia di cenere ha raggiunto 
i centri abitati fino a 30 chilo
metri di distanza dal vulcano 
che si trova cento chilometri a 
nord-ovest di Manila, ma non 
ha causalo danni alle persone 
o alle cose. Contemporanea
mente v'è stata una moderata 
emissione di lava, che ha for
mato una «cupola» all'Interno 
del cratere, del diametro di cir
ca due chilometri. Gli scienzia
ti dell'Istituto di vulcanologia e 
sismologia filippino non riten
gono comunque necessario 
far sgomberare la popolazione 
al di fuori della fascia di sicu
rezza di dieci chilometri istitui

ta dalle autorità dopo l'eruzio
ne dello scorso anno. «Questo 
tipo di eruzione • ha detto Ray-
mundo Punongbayan, consu
lente governativo in materia di 
vulcanologia - può durare an
che per anni». Ad ogni buon 
conto nei centri abitati ai piedi 
del vulcano è stato diffuso l'al
larme. Un controllo aereo ha 
mostrato che l'isolotto forma
tosi al centro del lago che oc
cupa il cratere del vulcano è 
cresciuto da cento a 350 metri 
di diametro e si è sollevato da 
5 a dieci metri sul livello del
l'acqua, a seguito dell'ebolli
zione del magama sottostante. 
Si teme che l'isolotto possa 
esplodere. 

L'eruzione dello scorso an
no del Pinatubo, una delle più 
violente del secolo a livello 

mondiale, aveva interrotto un 
«sonno» durato seicento anni. 
Cominciato in giugno con una 
violenta esplosione, l'eruzione 
era durata fino a settembre. 

Una pioggia di rocce e cene
re si era abbattuta sui villaggi 
vicini e nuvole di polvere ave
vano raggiunto gli altri paesi 
della regione asiatica meridio
nale. Oltre alle 600 persone uc
cise dall'eruzione, altre 200 
morirono travolte dal materia
le vulcanico che, accumulatosi 

sui fianchi della montagna, 
precipitò a valle sciolto dalle 
piegge. L'eruzione provocò 
anche la chiusura della base 
aerea statunitense di Clark. 

Secondo alcuni scienzati, 
l'anomala situazione meteoro
logica degli ultimi mesi in di
verse aree del pianeta potreb
be essere conseguenza della 
grande quantità di polvere 
che. sprigionatasi con l'eruzio
ne, avrebbe raggiunto gli sitati 
alti dell'atmosfera. 

Hettere-i 

In Algeria processo al Fis 
A Blida chiesto l'ergastolo 
per i massimi dirigenti 
degli integralisti islamici 
• I ALGERI. Il procuratore mi
litare algerino ha richiesto a 
Blida l'ergastolo per Abassi 
Madani e Ali Belhadi nella re
quisitoria di oltre due ore al 
processo nei confronti dei set
te dirigenti del Fronte di salvez
za islamico. Pene oscillanti tra 
i dieci e i 20 anni di prigione 
sono state richieste per gli altri 
cinque imputati. Lo hanno in
dicato fonti informate. Al pro
cesso Sid Ahmed Ghozali, ex 
primo ministro algerino chia
mato a testimoniare nell'ambi
to del processo agli integralisti 
del Fis, ha sostenuto che la lot
ta per il potere fu alla base dei 
fatti del giugno 91. 

L'audizione di Ghozali ha 
confermato l'aspetto politico 
del processo al Fis. Egli ha so
stenuto che chi si è avvicinato 
al potere a spese dell'interesse 
nazionale e chi ha tentato di 
sfruttare la situazione per ten
tare di awicinarvisi è costato al 

paese oltre 80 morti, 280 feriti, 
migliaia di persone incarcerate 
e l'escalation di violenza che 
ha avuto il suo apice con l'as
sassinio del presidente Moha-
med Boudiaf. Ghozali ha nega
to di aver concluso un accordo 
con Abassi Madani, uno degli 
integralisti del Fis imputati nel 
processo, in un incontro avuto 
con lui il 7 giugno 1991. In quel 
giorno Madani proclamò la fi
ne dello sciopero, annuncian
do un accordo con Ghozali 
sulla riforma elettorale, su ele
zioni presidenziali anticipate, 
per la liberazione degli islami
ci arrestati e la riassunzione 
dei lavoratori licenziati. Gho
zali ha smentilo tutto, affer
mando invece di aver messo in 
guardia Madani sul fatto che 
«proseguire la sfida alla legge, 
la pratica della violenza e la di
visione degli algerini in musul
mani e eretici avrebbe portato 
fatalmente alla distruzione del 
Fis». 

La piccola si era allontanata dopo la scuola. Si temeva un rap 

Scollane! Yard in allarme per 17 ore 
poi ritrova bimba italiana scomparsa 
Scomparsa all'uscita della scuola nel centro di Lon
dra una bambina italiana di 7 anni è stata ritrovata 
sana e salva. Scotland Yard ha setacciato strade e 
parchi, si sono alzati in volo anche elicotteri. Ma la 
piccola Maria si era nascosta a diversi chilometri di 
distanza dietro una bugia. «Mi chiamo Sara, ho 
quattro anni». L'incontro con i genitori affranti. «È un 
po' ribelle e testarda». 

ALFIO BIRNABKI 

• • LONDRA. La polizia di 
Scotland Yard ha usato centi
naia di agenti ed alcuni elicot
teri per rintracciare Maria Riz-
zolo, una bambina italiana di 7 
anni che si è dileguata tra la 
folla all'uscita della scuola, 
creando poi In un piccolo 
•giallo» che ha Ingannalo gli 
agenti ed ha tenuto in ango
scia isuoi genitori durante 
un'intera notte di ricerche. 

Secondo un portavoce di 
Scotland Yard la bambina è 

scomparsa di sua spontanea 
volontà nei minuti immediata- -
mente successivi alla sua usci
ta dalla Montem School alle tre 
e mezzo del pomeriggio. La 
madre, giunta per incontrarla 
come al solito, non l'avrebbe 
trovata e si sarebbe rivolta alla 
direzione della scuola da dove 
è partito l'allarme. Una versio
ne leggermente diversa è stala 
data dal portavoce del munici
pio locale dove è situata la 
scuola secondo cui la madre 

avrebbe incontrato la bambina 
come d'abitudine, ma pochi 
minuti dopo Maria si sarebbe 
allontanata come volendo gio
care a guardie e ladri. Ed è riu-
scitaeffettivamente a far perde
re le sue tracce. La polizia ha 
detto di avere avuto «difficoltà 
linguistiche» quando ha cerca
to di chiarire la dinamica dei 
fatticon i genitori della piccola, 
Anna e Michele, anche perché 
I poveretti erano sotto shock. 
La madre avrebbe dichiarato 
che la piccola ha un carattere 
testardo e ribelle e che non sa
rebbe molto matura per la sua 
età. Si è dileguata in altre occa
sioni senza lasciare tracce, ma 
mal come ha fatto l'allroieri. 

La vasta operazione di poli
zia è stata intrapresa pensan
do al peggio. Alcuni recenti ra
pimenti ed infanticidi hanno 
causato profondo scalpore in-
Gran Bretagna. Più di centopo-
liziotti hanno setacciato le stra

de e i parchi della zona, a po
ca distanza dal vecchio quar
tiere della Little Italy. Al calar 
delle tenebre si sono alzati eli
cotteri che hanno illuminalo 
l'area con potenti riflettori. Più 
tardi la polizia ha deciso di far 
aprire alcuni grandi magazzini 
temendo che la bambina, en
trata per ripararsi dalla piog
gia, potesse essere rimasta im
prigionata al momento della 
chiusura. Anche i vicini di casa 
della famiglia Rizzolo si sono 
mobilitati per perlustrare il 
quarticrementre dalla radio 
londinese veniva diramato un 
messaggio con la descrizione 
della piccola: «Occhi neri, ca
pelli lunghi, gracile, pantalon
cini neri e cappotto rosso». 

Ieri sera un portavoce di 
Scotland Yard ha spiegato: 
«Dopo essersi allontanata dalla 
scuola, Maria ha raggiunto un 
altro quartiere a diversi chilo
metri di distanza. Verso le 7 di 

sera un passante si è insospet
tito nel vedere una bambina 
cosi piccola aggirarsi da sola 
per strada ed ha chiamato la 
polizia di Wcaldstone. LI Ma
ria, ha detto agli agenti: «Mi 
chiamo Sara, ho 4 anni». Non è 
stato possibile cavarle altro di 
bocca, neppure il nome dei 
genitori. Dopo avere informato 
il quartier generale di Scotland 
Yard gli agenti hanno conse
gnato «Sara» ad una famiglia 
con l'incarico di trattenerla du
rante la notte, in attesa di chia
rimenti. Solo alle 7 della matti
na è stato possibile stabilire 
che «Sara» era invece Maria, at
tesa dai genitori affranti dopo 
un'assenza di 17 ore. Poco più 
tardi, sana e salva, la piccola è 
stata accompagnata daigeni-
tori. 

«Siamo contenti che la stona 
si sia risolta bene», ha detto la 
direttrice della scuola Gillie 
Warner «ci auguriamo di ria
verla presto in classe». 

Undici anni fa 
Berlinguer 
parlava della crisi 
dei partiti 

•*• «I partiti non fanno più 
politica. Hanno degenerato 
e questa è l'origino dei ma
lanni d'Italia... 1 partiti di og
gi sono soprattutto macchi
ne di potere e di clientela, 
scarsa o mistificata cono
scenza della vita e dei pro
blemi della società, della 
gente; idee, ideali, program
mi pochi o vaghi, sentimenti 
e passione civile, zero, Ge
stiscono interessi, i più di
sparati, i più contraddittori, 
talvolta anche loschi, co
munque senza alcun rap
porto con le esigenze e i bi
sogni umani emergenti, op
pure distorcendoli, senza 
perseguire il bene comune. 
La loro stessa struttura orga
nizzativa si è ormai confor
mata su questo modello, 
non sono più organizzatori 
del popolo, formazioni che 
ne promuovono la matura
zione civile e l'iniziativa: so
no piuttosto federazioni di 
correnti, di camarille, cia
scuna con un "boss" e dei 
"sotto-boss". I partiti hanno 
occupato lo Stato e tutte le 
sue istituzioni... Insomma 
tutto è già lottizzato e sparti
to o si vorrebbe lottizzare e 
spartire. E il risultato è dram
matico...». 

Sono parole di Ennco Ber
linguer, tratte da una ormai 
storica intervista rilasciala 
ad Eugenio Scalfari il 28 lu
glio 1981. Con straordinana 
lungimiranza, oltre 10 anni 
or sono, Berlinguer delinca
va i principali caratteri della 
crisi italiana: degenerazione 
dei partiti, occupazione e 
spartizione dello Stato, que
stione morale come prima 
questione nazionale. Oggi, 
dopo undici anni, la crisi ita
liana, politica, istituzionale e 
morale, è ancora più grave e 
drammatica e rischia di mi
nare le basi stesse della de
mocrazia nel nostro Paese. 

Perché quelle parole di 
. Berlinguer sono rimaste ina
scoltate? Perché anche il 
Pci-Pds si è latto cogliere 
con le mani nella marmella
ta, come ha dimostrato a Mi
lano la scandalosa vicenda 
di Tangentopoli? Se non si 
risponde in fretta a tali do
mande, se non si affronta 
una profonda riflessione cri
tica ed autocritica su que
st'ultimo decennio, se non si 
comprende che «la ricostru
zione della moralità pubbli
ca è, oggi» - come ha scritto 
Stefano Rodotà nella prefa
zione al bel libro di Barba-
cetto e Veltri. Milano desili 
scandali, Laterza - «il più ric
co dei programmi politici e 
la più grande delle riforme», 
le sorti del Pds saranno gra
vemente compromesse: 

Aldo Maiorano 
Monza 

Detenuto 
inattesa 
della chiusura 
delle indagini 

*•• Cara Unità, 
sono detenuto in attesa del
la chiusura delle indagini 
preliminari con l'imputazio
ne di associazione mafiosa. 
Questa mia allucinante vi
cenda ha inizio 1*8-1-1992; 
l'accusa si basa solo ed 
esclusivamente su alcune 
telefonate tra me e mia ma
dre (che la Magistratura ri
tiene cifrate) per il solo (me 
di appianare un diverbio fa
miliare tra la stessa e mio 
fratello. Sono oltre 5 mesi 
che. con fiducia e speranza, 
aspetto il giudizio del Gip. 

Inutile dire che sono 
estraneo ne! modo più asso
luto al reato contestatomi. 
Ma non è questo che mi 
spinge a scrivervi, il motivo è 
il cosiddetto «pacchetto an
timafia». Premetto che prima 
di questa assurda vicenda 
ero uno dei tanti cittadini 
che pensavano: 'Se è sialo 
arrestalo un molino ci sarà-. 
Purtroppo non sempre è co
si. Non ho certo la pretesa 
né tantomeno le conoscen
ze necessarie per entrare nel 
merito delle procedure pe
nali. Ma dal momento che 
intellettuali e addetti non 
trovano il coraggio (o l'inte
resse) per denunciare i 
provvedimenti inutili che il 
governo sventola all'opinio
ne pubblica quale panacea 
per sconfiggere la mafia, ca
morra e 'ndrangheta mi per
metto di fare qualche consi
derazione: 

1 ) Prolungamento dei ter
mini di caiccio/.ionc pic-
ventiva da 6 mesi ed un an

no con possibilità di proroga 
fino a due anni. Basti pensa
re che oltre il 50% dei dete
nuti è in attesa di giudizio, 
che già oggi sono lunghissi
mi i tempi per avere un pro
cesso di primo grado, oppu
re, si pensi alla carenza di 
organico, alla inadeguata 
preparazione professionale 
alla mancanza o meglio alla 
scarsità di mezzi e strumenti 
a disposizione delle forze 
dell'ordine. Ci troviamo con 
una proposta che appesan
tisce questa situazione già 
esplosiva. Mi convince ap
pieno quanto scriveva su 
l'Unità dell'8-6-92 il segreta-
nò nazionale di Magistratura 
democratica, Livio Pipino: il 
problema è quale organiz
zazione per il sistema giudi-
ziano. 

2) Fermo di polizia. Si 
tratta di un provvedimento 
che limita la 'ibertà di tutti i 
cittadini e si scontra con il 
rapporto di collaborazione 
che si manifesta in modo 
nuovo ed apprezzabile tra 
cittadini e forze dell'ordine, 
in particolare dopo la strage 
di Capaci. 

Già oggi per aggirare il 
nuovo codice u i e troppo 
spesso nchiede la flagranza 
del reato si viene arrestati 
con l'accusa di associazione 
(basta guardare il trend che 
è più che raddoppiato da 
gennaio 1992 ad oggi). Ri
badisco la mia più convinta 
contrarietà ad interventi 
quali quelli proposti da 
Scotti e Martelli perché inuti
li e scarsamente efficaci. So
no sempre più convinto, in
vece, che per sconfiggere 
mafia, camorra, ecc . . ò ne-
cessano avere un rapporto 
diretto, trasparente, demo
cratico e di fiducia tra citta
dini magistratura e forze del
l'ordine. Una domanda per 
chiudere: perché agli inqui
sii! di Tangentopoli non è 
stato contestato il reato di 
associazione a delinquere 

Cordiali saluti 
Ignazio Maschera 

(detenuto da oltre 3 mesi 
in attesa di giudizio) 

Reggio Calabria 

P.S.: conto nella pubblicazio
ne di questa mia, nella spe
ranza che vogliate dare voce 
ad un uomo che vede calpe
stati nel modo più ingiusto e 
terribile i propri diritti. 

Quella tomba 
è a Napoli 
e non e mai 
stata a Milano 

•*• Caro direttore, 
le invio, [>cr la cortese 

pubblicazione, la seguente 
precisazione: «Che peccato! 
Una brutta macchia deturpa 
l'interessante articolo-inter
vista (.da Firenze) di Stefano 
Miliani, davvero eccellente, 
apparso ieri 29/06/'92 a p. 
16. I.a frase che . . incrimino 
suona cosi: Oggi si crede 
che Donatello abbia influen
zato Masaccio nel tipo di fi
gure. Anche perché Dona
tello era a Pisa con Miche-
lozzo per la tomba del Car
dinale Brancacci (ora il mo
numento funebre è a Mila
no)» Ecco il pugno 
nell'occhio: la tomba qui ci
tata non è e non è mai stata 
a Milano, ma si trova, gelo
samente custodita, nella 
chiesa di S Angelo a Nilo, a 
Napoli (posta a destra del
l'altare maggiore), dove 
pervenne via mare, appunto 
da Pisa. La cosa è talmente 
nota e l'apporto donatellia-
no è stato tanto studiato (e, 
ora, ammirato da qualsiasi 
tunsta che si rispetti) che 
non si può pensare che a un 
refuso Proprio per la ma
dornalità della cosa penso 
che sia utile ripristinare, sul
le stesse colonne, la realtà 
della collocazione (con tut
te le sue implicazioni stori
co-artistiche)». 

Grazie per l'ospitalità o 
cordiali saluti. 

AldoAnloneUl 
Na|»li 

Tamburrano, 
teli bianchi 
anche per 
la sinistra 

• f i Caro direttore, 
letto l'articolo di Zavoli 

«Una sinistra di governo per
ché no» (l'Unito de) 10 lu
glio) mi è venuto di dirgli- n-
volgiti questa volta ai lavora
tori, al popolo di sinistra per
ché mandino ai loro partiti 
un messaggio semplice e 
forte. «Pulitevi ed unitevi». 

GJu»e|»|»e Tauiburrano 
Roma 


